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T)abo <uobis paBores iuxta cor munii^ p^ 

fcent njos Jcientidi c>* doBrina, ^ 

' ‘ Icremise. iii. 

« ♦ ■ 

a 

■** 

^uU Butte egerunt paBores 3 ’Dominum 
non quafierunt : propterea non intellexe^ 

runt3 <ìy* otnnts ^rex eorutn dij^erJUs cB^ 

Idem. X. _ 

.. . _ • 

fn 'ijèricordiatn habet ydocet 3^ erudii qua- 
fi paBor gregem fuum, ‘ 

; Èccl. XVIII. . . , 

• *r- 

Ègo fumpaBor bonus. Bonus paBor anU 
mam fuam dat Jiro ouibus fuis . 

lohan. X. 
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. AI Molto llluftre Sig. Conte 




CAMILLO GODI 


Suo Signor colendifTimo. 
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l Òlto llluftre Signore, ^ 
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^ A' i voftri fidi alberghi , ^ 


HumiljConfacro j e dolio, '• 
Con affetto di cor,quefto Paftofe , 
Nè occor qui carte verghi • ' • 

Del voftro alto valor, che il grido, e il 
Rimbombardel gran GODI (fuono 
Fà rvniuerfo incento milajnodi. 
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argomento. 
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Eue il laggio Prelato ' 

Farli obedirco’Pprieghi, 

L più , che con precetti 5 \ . 

Più,che temuto, elTer douendo ama^ 
S*è però ver, che pieghi (to: 
Più,che il timore, amor gli humani af 
Ìt’v Che più, che à for^a, à mano (fetti. '\ 
c: Cuidato è il cor magnanimo, & io- 
. uranO'« - . r ’ 
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IL BVON PASTORE- 


0 fonOi dijie CHKISTO 3 ilìmon 
T^aftor^ . 

.! il buon Pajior per lo fio gregge t alma,. ^ 

1 niun 'queHo 3 più gtuH amente ^ \ 

^ . * 2 )/ cjuel , che ad effi Saluator conutenfi: 
^Iqual ciòcche injfègno con le parole^ 3 
^Pofiia^ con fie finte opre adempir njolfiy > 

' Ver fie pecore 3 à morte dando l’alma, 

Vgli e 3 per certo 3 il <^ero3 buon Valore ^ 

Che la carne 3 Cr lo Spirto ciba 3 &* pafee 
I ^el gregge : ciba il corpo , dando à queU» . 

f ' Le co fi necejfirie al njiuer fial^ ; v 
; Spiritalmente arreca à Calma i pafihi ^ 

Deljuo diurno amor 3 de la fi a grafia ^ .. 

. eA I Dsii ' 

-a . . ' , 



' * Digìtized by Google 


i Sacramenti di JuaJanta Chiejà, , 
'Delafacra Scrittura , ed altri apprejfo . - 
%nnumerabil beneficij tanti , 
St^finalrnenteiCon la froprUye iUepA \ 
'Beatitudini cU egli ftejfo god^. 
rPoi f-uer amente il juo Jtcuro Ouile 
£’ la Chiefa Catolica Romana 

Vnica Sgoja fua facratay^ fania y ' 

Qd errar non fuoy da lo Juo ipirto retta 
Da cui chi Ji difgiunge yò fi diparte , l ’ 

Per mortijèro errore y od herejia y . > • 

O per_ infedeltà yfuoi degni pajchi , - 

fon gli Spirti ribelli , haurà nel foco , 
^iferoy ineSlinguibil de l Inferno. 

. C , Et quello buon Pajlor lajciato à noi 
. Terfettiffmi ejfempi in fi pur haue, 
^Perche con quelli hauejfmo à figuirlo : 

€ty in ifpecie , à quei y che da efio DIO 
Si trouano y o da i lor Superiori ^ , 

A' la cura de t anime chiamati. 

Di quei y che fi in^erifcono, non parlo. 
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tale ojftCìo di pertgRo eflremo, ‘ ' ^ 

X>a lor medepniì ouer chiamati à quello y 
Seguon^ cercano y e intendono altro in ejj'oy 
Qje di DIO folo il puro honor, la gloria , ^ 
CoK finto Zfloy CsT* la filute, e il bene 
^e t alme y eh’ ei comprò col proprio fingue: 
f^Tofiia che tali mercenarij fono y 
\ £ tutti in mille afiri perigli • innolti r ■ * . > v 

fi fipejj'ery in quanto terrore y , ' ^ 

£ in quanta angujìia fin per ritrouarfi ^ 
Allhbr y che al giujlo giudice faranno - - 

*Ter render HrettaaHretiì y al fin y ragioni' 
D' ogni anima y e di tutte le cagioni y, ■ 
Bdt tutti i negotij à lor camme (fi y / 

fi cor ne i petti , per immenfi doglia y 
Foran di loro infraciditi y ds*guafii y 
Et pi anger ian fi Fieffi giornoy notte, 

. Ma quelli y a quali y per diuin con figlio ■ 
( Sffén io chcy come San Paolo dijfi y 
J^alunque potefià da D IO dipende ) ' 

SenTgL fverun lor ’ànfio y ò reo defire y - 
v : . - Officio 
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Officio tale alcuno è flato mpoflol ' • ^ 
^^Haranno tai di afpre/èntarfi cura * ; 

Q)n animo benigno^ 0‘ lieta svogliai 
tAcciò che ne per ejji al diuo honore 
tAlcuna ingiuria:^ in modo alcun fi fitccial 
Vf} men , notabilmente inor dinati 
apparendo y abbandonin la gtufiitia 5 
Et y finalmente y accio dijpregiatori 
Del gregge à lor commejfo , in cojà alcuna 
'Hon fi dimoHrin manife Uamentc ^ . 

Et quefioy come ho detto yfitr douranno 
^Prontamente y di corcy ^ <-volontteri • 
^g^*Terche , chi troppo Jmoderat amente 
T^icufà far ciòy eh' obedien^a impone , 
Moleflijfimoy graue il nfiuer fi (fi, 
fg:^‘Tcrcw che l’opray ancor che picchi fia^ ■ 
S'eìla d' alcun mal ‘■volontieri e fatta y 
Malageuol fi re?ìde y ^ njie più graue 
tAd ejffl affai , che noti firebbon molte ^ . 
Più diffidi y con fionte lietay oprate^ • 
f^T r atanto y nondimeno degno è di lodc^ , 



^el, che a, gli ‘^ffìcìj ìnmlontario è acanto : 
molto giommento e à quello tale . 

■ // fosiener molti contrarij in ejjì: - \ 

E dotte anco ei .dourebbe ^injieme ^infieme 
Et cercare i e trouar coniglio ^ e aita . ■ , 

Sol riportarne dubietà , e dolore : '* 

, . Ouerp anco il patire in ciò ripuljà : . ; 

ig^E in ucce di efjer da chi de obedito 3 ' i 

T^ibellanth e! 5 ^ contrarij hauer 3 /oggetti, - \ 
jjj* Ediinuer3hoggt3ilfouraHare ad altri, : 
Et b njfar certi •i^jjìcij di tal forte^- 3 ì t. 

- Volendo d lo fuo Baio fodis/kre^ 3 

Egli è ‘■vnejjer chiamato 3 non. à lotto, ' % 
Et al ripofò ì ma à negotto immenjb : > 
An?^ .è un cruccio^ una doglia, un afflittione 
Et '-una quafì intolerabil crocz-j, \ i.vl 
■^"ìHulladimen queBa rnedefma grane 
ì Et pondero fa croce , chi da T) 10 . ■ 
i 'Benigntjfimo à lei chiamato eviene , . 

Soura gli homeri fuot fuolontier piglio, yyì 
i Solo per fio rijietto,^ per fuo amore^-. 
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Jlqual per t human genere fòjferfi , 

■' €t patir <-uolle la più grane 3 e acerba 
proce 3 chuomo patire , ò penfar poJ?a , 

Sino à la morte obediente al Padr<L^ : 

• Et 3 con mente dimej]a3 e>* con perfetta y 
€ burnii rifègna di fe Bejjo in DI O 3 ■ 

c/ 4 * lui fi doni 3 dedichi)^ /oggetti } 

Sopportando tal carico fin tanto , 

Qje piaccia à chi egli de, pronto , obedire} 
^ion di fcufa gf legando alcun ‘^•elame , 

De i ejfer /ito inefper.tpy ò non potere : ■ * i 

^T>ercto che 3 mentre quel 3 che oprare ei deuey 
Ogel miglior modo 3 ch’ei cono/ce 3 egli opra > 
<iA' baUanzjL à t^-vfiicio Jùo Jòdis/k » 

*Benche altrimenti fkr fi po(ga meglio . ' . 

Per tanto in ogni cofa haurà rifguardo 
Sempre più tofio à DIO 3 che à qual fi uoglia 
Commódo corporale 3 ò de lo g/irto. 
fon fornma diligenT^ , procura?ido , 

Che quanto al Jùo poter pojfibil fia 3 ■ S 

DgS i anima giamai non re gii offefi 

<tAl- 



y 


' , ^Alcuna de le proprie pecoreU<t_j . . 
Vnimrfde , e ajfabil ji dimoHrì 
VgualmetJte à gli amici ^ e à gli nemici, 
fj^Li piùgiouini, fino à certa etade 3 
Terrà 3 con cura piu ^^uig^de, à fieno, ' - 
ff^Terche la giouentu male alleuata 
S ouente la fimigha tutta Hurba. ' 
dolcemente procuri ejj'er maturo . 

I *Tiu per amor 3 che per timore infegni, 

fuoi maggiori riferifia quello 3 
Qie totalmente il fuo potere auanzjt • 
ff^Oue morder non lece , et jkccia fedire , 

Tt quando 3 e> doue et de ue 3 alcun latrato 
^l^SUi non potrà ne i fuoi Judditi oprare 3 
Q:e tutti 3 in tutto yfien fanti^ ^ perfetti 
forcar dourà3 con ogni cura , almeno , 

^ manchm dal primier lor bene, 

IS^St fzjtgili 3 che fitto il fuo gouerno , 

ha malitia non crefia3 0 prenda forzs , 

Ejfendo troppo njer 3 che chi cucire - • 
^Antichiffimaruehie mai non cura y • ' • 

• - <tA 6 
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Ejfer non può , che tutta ella non reUe 
Jn breue tempo , lacerata , ^ guaHa . 

Oue le cnfè Ipirttali <^anno 
^Mancando 3 ^ d t ingiù 3 le corporali 
éMantenerfi non po^on lungo tempo. 

Chi 3 negligente 3 in picciol cojd manca , 

Cafca3 ruina à poco, à poco in graui. 

zAuanti ogni altra coja, il buon Paflore. 
y» ogni loco 3 in fe medefmo deue 
Dar buono e (tempio à tutti i fùoì Jòggetti: 
Ed infegnar più 3 che col dir , con l'opre . 
^la et e runa coJk3 in cut con gran patienT^ 
Dourà 5 indefejj'o 3 moìlo ejfercitarjt 3 ^ . 

Di che reBi auertito: ella e cpueBai 

■ Chgs mentre ogni opra3 ed ogni Budio pofio 
Haurà^ con pura intentione3 0* fantay \ 
*Per buono aleuti riujcire ejfetto farne 3 >v 
^nterpretato il tutto d'altri evenga .■ ■«r;' 
SitiiBr amente 3 O* in calunnia ^oko : U ’ 
in ifpecie da quelli 3 d quali intende 
^Maggiormente recare futiley e honore > ^ 

_ i PO/* 
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^Patire duetti piu , e>* più gratti danni ; 
Come à lo iìejjo Salua,tore occorfè, 

€t quèBe i ed altre fimil co fé molte ' ‘ 

V atieyitemente o^nhor patir fi denno» - 

'‘Perciò che alcuno à tutti f disfare 
Non può ugualmente : e à chi gli uuoipiacèH 
Verrà^che al ueroje à DIO fuenteeifpaccia^ 
Cosi de gli empi ingiurio f il dire 
Qontra à i giu ih , rtefe à loro in gloria, 
^noltre, deue il buon Paflor por cura > 
Di non ammetter mai nel proprio albergo 
^Alcuna compagnia maluagUy ò triUa , ì 
Pt fimigliarità chiunque nocente 
*Z>/ fuori ^ quanto può ^ dijjipi , e Ilru^a .* > 

O^ches quando haurà fatto il fuo potere, 
«Apprejfo DIO fa , che folpato ei reHi, 

Ma guai al loco , in cui di ciò fi manca i 
Pofcia ch'ei pria farà di pace priuo , 

€ poi macchiato d ignominia appre/^o. 

Ma mi dirà , perauentura , alcuno : * 

'Se ciò, c hai detto por naorrò in effetto , 

Odian 
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odiare mi jkro tofo da molti y i ' 

Et prmo re fi aro de la mia pace : 
e/4' cm rifiondoy ^ breuemente io dica : 
I^Ch’è la moleUia , e tarbation felice , ^ 

Che apporta ficco à thuomo pace eterna , ^ 
il^St guai à quei , che molte , O* molte cofié \ ■. 
Dififirnulando y fingon non fiapere^ : ‘ 

hauer del lor cor la pace intiera : . [ 

T)e* quaì parlando Geremia gid dijfie : 
Sanauan del mio popolo le piaghe 
' yituperofiàmente y à quel dicendo : 

Vi è pace , è pace, ejfiendo et di effia priuo. 
^Cercati tali il lor commodo ^ ^ lor quiete, 
tAmbifion quefti degnitadiy e bonari i . 
^ali cofiè fi acquietano y perdendo 
De t botte ftà religiofia il bene ^ 

Gli eccejfi altrui y per non Sf tacer e à loro. 
Corregger y come deon y no hauendo ardire • . 
'^^Mi fieri y<(T infelici queUì tali i 
*Terchan oid riceuuto lor mercede^. 

Ma il buon Pafiore , ouero il buon Prelato 

^uro 
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^uro di DIO thonoi>i la gloria cercai 
Si come tl Saluator del mondo fece > 

Che non la fua cercò , majempre humile , 
Ld gloria diede al Juo gran Padre eterno: 
Et però de la Croce la ^ver gogna , 

Et l' a (prò duolo ei njolontier Jòfferfc^, 
(f^T>er fèguirtoj chiunque e buon Pallore» 
Dunque» auengagli ciò» che auenir pofa » 
Efer non fi lamenti ingiuriato , 

Sin che dal capo » per ferite graui , 

S^n gli forra abondante il proprio /àngue 
spigandole la fàccia» e il fino » e il fholo j 
Stcome d Santi martiri le^ftamo 
Ejler fouente» per ben fare »occor/ò, 

(jj:f Già tirati à gli 'vjficij , e à dignitadi 
Huomini perfettijfmi eran folo » 

E in DIO refgnatiffmi» O* inuitti: 

Ma non di quei» che» con aperte labia » , 

Bramando Clan particolari acqui dii s 
[ Et cacciatori fon de i lor propri] 'agi. 
^Ond’io »per quanto pofo» e quanto nj aglio» 

Con^ 


Con f gito quei 3 che Jt ritroutm poBi . •• , 

Jn chiunque TreUtura^ 0 dignitade , 

Qje procurino Jèmpre nel profondo , ■ / \ 

*Z)/ •-uera.ee humiltà njiuer prudenti ì . 

Lor propria picciolezjji 3 e il proprio nulla 
Perpetuamente innanzi à gli occhi hauendo: 
Penfn3 Jchifkndo ogni fuperbo orgoglio 3 
Lo Siato fagil lor ì lor debole%^ 3 
Et come in breue3 ^ al fìcur morranno. 
'^^Et 3 mentre alcun riprender ‘-uoglion3prima^ 
Bdprendano3^ correggan lor medejmi: 
guanto pojjtbil fa 3 fuincendo Jernpre , 

7<lon il male col mal 3 ma il mal col bene : . • ’ 
Che Satana Satan non fugga3 0 faccia. 

JEd in tal guif.3 con manfueto cor e 3 
^!f*Hor miti 3 bordure •-udir fkccian parole 
oA topre j € à le cagion conuenienti. • _ ^ 

^Soura o^ni coft 3 grandemente à core ^ 

Che il diuin culto f dilati^ hauendo . • \ 

^€t à gli altri però talmente attendati 3 
Che non f f or din di lor propria cura , 

Ogni 
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giorno fluente y e apunto, apuntp 
^mndo à noi ^-vien U notte y e quando parte^ 
Dar pria jkcendo à la memoria banda 
tAd ogni temporal negotio^ C5^ opra ^ : 

^ *Vorran lor ^ejji a la preflntia loro i Y 

Da terra ^fllleuata in DIO la mente { 
Ogni groMezji^y ogni cofa auuerfa , 
^iceueran da Jua benigna manoy 
pii offeriranno fljlerran per luti _ : 

Et njincerany co*l Jùo evalore inuitto: ' * 
Facendo il tutto con amabil modo s . “ 
if^Meflolando con DIO colioquij dolci, \^- 
^ Et ricreando in lui lo afflitto ìfirto, • - ’ r 
Edy in tal modo, tra breuijflml bora » 
*Fotranfi racquiBare e evn giorno, ^ molti» 
OS^La perfettion everace non confiBc 
Di confllationi in abondanrj. % 

Ma sì ne la rifegna intiera^ nferà 
Di noBra eyoglia nel diuin evolerc^, 

Jn qual fi eyoglia cofly ò amar a, o dolce ^ 
Etne la propria burnii flggettiont 
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aleuti hmm di DIO loco tenenfity 
Saggio, e dijereto, à lui pronto obedendo • 
WfO^el cui Siato e miglior l'arida mente , • 

Poe, fuor- di lui, doleezjjt alta , e abondante, 
^Iche fi apgroua, manifeiiamente y ' - 

Da tobedienz^ de l'eterno figlia, 

Poe dimofirar , ne t arida amar e-z^ • ' 

^oUo , perfettamente adempir n/olfe, 
filanto ho detto pero non già dir <voUi > 
Cerche offerir da fi fi degffia alcuno " 

Di tali prelature ài grani pefi^ 
fi l che fin molti, con mia grane dogUae , 
Ma perche quei, che fin da DIO chiamasi ^ 
Tortino <^olontieri questo giogo , - 

-Tt rufin, quanto pofihn, dtligenza : ' ’ ’ • 
w^Qonfiderandò, che.fi queSii carchi . ■ • ' 
OSgp fofier Stati à lor medefmi importi} ' ' 
S aria fli , forfè , affai di pe^gto occorfi : 
ferti- efjèndo, che DIO, thonor del quale 
(Si còme habbtarn già detto ) puramente, . 
Qrcano, che tdi pefi à loro impofi , , ' 

: Di 
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pm’filuhri^ e in futa più hreue 
ProuederCy e mdriz^iar gli pojfa , 0*. 'voglia^ 
Q)n grm fipieni^ j Anco à fm eterna gloria • 
Lo BejTo onnipotente à noi conceda ^ 

Che à lui fommo Pajlor pecore h umili 
■ Siam Jèmpre tutti Habili , cojlanti ' 

'Sino al fin noHro . llche, la fua mercede ^ . 
•lu mi compitamente fi dimofiri^ . 'A 
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tATECHISMVS EX DeCRETO 

, Concilij T ndentìni ad Parochos^ Pii V, ^ 
. . Pont. 7Aax. iuJ7tt editusy de SOf- . \ 

cr amento Ordinis. . . 


C Vm Epifcop.?, & Sacerdotes tattì- 
quam DEI interpretes, & inter- 
nuncij quidam iìnt,qui eius nomine di- 
uinam legem, & vitae pr^cepta homìnes 
. edocent,& ipfius DEI perfonam in ter- 
ris gerunt ; perfpicuum eft,eam effe illo*^ 
rum fundionem, qua nulla maiorexco^ 
cTgitari poffit. Quare meritò non folùm 
angeli, fed Dij edam, quòd DEI im- 
mortalis vim , & numen apud nos te- 
neant , appellantur . ' 

Quamuis autem omni tempore funv 
mam dignitaté obtinuerint,tamen noni 
teftamenti Sacerdotes c^teris omnibus 
honore longè antecellùt. Poteftas enim 
' tum corpus , & fanguinem Domini no- 

ftri 
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^ ftri cohfìciehdi 5 & ofFèrèndi , tum pec- 
cata remictendi, quas illis collata eft,hu- 




manam quoque rationem, atque intel- 
ligentiamruperatj nedu eialiquid par^ 
& firaile in terris inueniri queat. Dein. 
de vero , quemadmodum Saluator no- 
fter à patre, apoftoli àutem, acdiicipu- 
' li in vniuerfum munduni à Chrifto do- 
mino miflì funt; ita quotidie Sacerdo- 
®^Hes, eadem , qua iIli,poteftaté praediti, 
adconfummatione fandorum in opus 
minifterij in aedifìcacionem corporis 
Chrifti mittuntur. 

Huius igitur tanti offici] onus nemi. 
temere imponendum ert, fed ijs tan* 
tùm, qui illud vitae fanditate, dod:rina, 
fide, prudentia fuftinere poffint. 

Nec vero quifquam fumat fibì hono- 
rem , fed qui vocaturà DEO tamquam 
Àaron. 

taf* V ocari autem à DEO dicuntur , qui 
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à legitimis Ecclefise miniftris vòcantur? 
Nam,qui in hoc minifterium feipfos ar-, 
roganter inferuntjatque intrudunt,de 
his Dominum intellexifle docendu eft, 


inquit: Non mittebamProphetas, 
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ipfi currebant. Quoquidem homi- 
num genere nihii infelicius,ac miferiuSj 
nihil Ecclefiae DEI calamitofius effe 
poteft. 

Scd, quoniam in omni anione fufci- 
^«•pienda magnopere refert ^ quem fibi 
l/quifquefinéconftituat; (optimo enim 
fine polito, reótè omnia confequiintur) 
®^'de hoc in primis, qui facris initiari vo- 
-^«dunt, admonendi funt, vt nihil fibi tan- 

Àtn- • ■ 1 

4À. to muncre indignum proponant. 

^ Qui quidem locus eò diligetius tra- 
dandus erit,quò grauius hoc tempore 
ea ili re peccare fideles folent . 

Allj enimeo confilioadhancviuen- 
'di rationem fe conuercunt^ vt quaz ad 
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vì<^um 5 veftitum^ue ncceffaria funt,pa^ 
rene, ita. vt pr 2 eterquaeftum,nihil aliud 
in Sacerdotio, quemadmodiim vulgo ^ 
esteri omnes in quouis fordidi artifici) 
genere, fpedare videantur. 

Quamuis enim, ex Apoftoli ienten^*^ 
tia , natura, & diuina lex iubeat, vt,qui 
altari leruif, ex altari viuat : tamé, quae- . . 
i ftus,& lucri caufla ad altare accedere, 
j maximum facrilegium eft . Aliòs ho- 
I norum cupiditas , & ambitio ad Sacer- 
dotalem ordinem ducit. Alij,vero,yt 
diuitijs affluant, initiari' volunt. cuius 
quidem rei illud argumétum eft, quòd , 
nifi opulentum aliquod ecclefiafticum 
beneficium ijs deferatur j nullam facii 
ordinis cogitationem habent. hi ver5 
fiint ^ quos Saluator nòfter mercena- 
["^"•rios appellar; & quos Ezechiel dice- 
^^<j-bat, lèmetipfos’, & non oues pafeere • 

}4- fPf Quorum turpitudo, & improbìtas 
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non folum facerdotali ordini ma^nas' 
, tenebras ofFudit, ita, vt iam nihil ferè à 
^fidelipopulohaberi pofTit cótemptius, 
abiedius ; verùm edam efficit, vt ipfi 
nihil amplius ex facerdotioconfequan- 
(^ufjquàm ìudas ex appftolatus mune- 
re; quod illi fempiternù exitium attulit. 
io*' *1'* autem oftio in Ecclefiam introi- 
rc meritò dicunturjqui à DEO legitime: 
vocati ecclefiaftica munera eius vnius 
rei caulTa fufcipiunt, vt DEI honori in- 
' fcruiant# 
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Inter feculares nugse^nugse funt: 
' in ore Sacerdotis , blaiphemise • 


